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L’Albania di ieri e di oggi, 




Secondo alcuni studiosi gli Albanesi sarebbero, da un punto di vista etnico, i 
discendenti dei Pelasgi, successivamente chiamati Illiri da studiosi greci e ro-
mani. Altra ipotesi sarebbe quella, in base alla quale deriverebbero da una po-
polazione caucasica portata nella penisola balcanica da Alessandro Magno.
In generale si ritiene che l’Albania sia stata abitata, nell’antichità, dagli 
Illiri ritenuti i predecessori degli attuali Albanesi. Infatti essi costituiro-
no, intorno al VI secolo a. C., lo Stato dell’Illiria, che si estendeva nei Bal-
cani occidentali ed era costituito da tribù in varie città Stato, a capo delle 
quali c’era un unico re. Vanno ricordati il re Glauco, sotto il quale il Paese 
raggiunse il massimo splendore, e la Regina Teuta che si uccise per le con-
dizioni disonorevoli di tregua imposte dai Romani. Infatti, i Romani con-
dussero ben tre guerre contro tale Stato che fu poi conquistato. Ne seguì 
l’assimilazione delle popolazioni locali. Il territorio venne a costituire, in-
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fatti, la provincia romana dell’Illyricum. Diversi imperatori romani furo-
no d’origine illirica, tra cui Aureliano, Diocleziano, Costantino il Grande, 
Giustino I, Giustiniano il Grande e Giustino II1.
Nel periodo delle migrazioni di popoli il territorio fu occupato da Goti 
e Avari e, nel V secolo, da Slavi macedoni che occuparono la parte setten-
trionale dell’attuale Albania.
Nel 1478 il territorio del principato di Albania passò sotto l’Impero 
Ottomano. Tuttavia, la conquista dell’Albania da parte degli Ottomani in-
contrò la strenua resistenza di Giorgio Castriota Skanderbeg, principe di 
Krujë, che, pur avendo fatto carriera inizialmente nell’esercitò ottomano, 
sconfisse più volte gli Ottomani, diventando così l’eroe nazionale alba-
nese. Dopo la sua morte l’Albania fu definitivamente annessa all’Impero 
Ottomano e chiamata Arnawutluq.
Nel 1912 l’Albania ridivenne indipendente, in seguito alla prima guerra 
balcanica, come Principato sotto Guglielmo di Wied. Notevoli furono gli sfor-
zi per trasformare il Paese in uno Stato laico, indipendente e democratico.
Dopo la Prima guerra mondiale l’Albania diventò una repubblica sotto la 
presidenza di Ahmed Zogu. Zogu attuò notevoli riforme, in quanto l’Albania 
manteneva una struttura sociale ancora risalente ai tempi dell’Impero Otto-
mano e la maggior parte dei villaggi era ancora soggetta ai bey (capi villaggio). 
Lo Stato fu laicizzato in modo simile a quanto fece Mustafà Kemal, detto poi 
Atatürk, in Turchia: fu vietato l’uso del velo, fu gradualmente eliminata la ser-
vitù e vennero posti dei divieti contro la crudeltà nei confronti degli animali. 
L’Albania incominciò a trasformarsi da un aggregato di bey locali in uno Stato 
nazionale. Inoltre, istituì un sistema di istruzione nazionale. 
Il 1° settembre 1928 Zogu si proclamò Re degli Albanesi (Mbret i Shkipe-
tarëve), istituendo una monarchia costituzionale simile a quella italiana. 
Zog emanò, pertanto, una nuova Costituzione, la quale vietava, tra l’altro, 
che qualsiasi principe della Casa reale diventasse Primo Ministro o mem-
bro del Governo e proibiva (ironia della sorte!) l’unione del trono d’Alba-
nia con quello di qualsiasi altro Paese. Inoltre, il Re degli Albanesi eserci-
tava poteri regali simili al Re dei Belgi, e cioè soltanto dopo aver prestato 
giuramento davanti al Parlamento. 
1 Il termine “illirico” sarà utilizzato, poi, all’inizio del XIX secolo, per denominare le Province Illiriche, 
provincia dell’Impero napoleonico, comprendente l’Alta Carinzia, la Carniola, l’Istria, la Croazia meri-
dionale, la Dalmazia e Ragusa che successivamente passarono all’Austria. “Illiriche” furono chiamate, 
altresì, in senso estensivo le popolazioni slave del Sud.
61l’albania di ieri e di oggi
Notevole era, tuttavia, l’influsso italiano sulla politica albanese. Infatti, il 
7 aprile 1939, le truppe italiane entrarono in Albania. Lo Stato entrò, per-
tanto, nell’orbita italiana, conservando, tuttavia, un Governo autonomo 
e Vittorio Emanuele III assunse il titolo di Re d’Albania. Zog con la sua 
famiglia fu costretto all’esilio.
Durante la Seconda guerra mondiale l’Albania fu invasa dai tedeschi. La 
resistenza realista nell’Albania del Nord ebbe scarso successo. Si formò, in-
vece, un movimento di resistenza costituito da nazionalisti e partigiani for-
mati per lo più da membri del partito nazional-comunista di Enver Hoxa. Ci 
fu, altresì, il contributo degli ex militari italiani della formazione partigiana 
Brigata Gramsci. La resistenza antinazista riuscì a prendere il controllo del 
Paese già nel 1944 e costituì, anche con l’appoggio dell’Unione Sovietica, la 
L. A.N.Ç . Lufta Antifashiste Nazional Çlirimtare. Nel corso del conflitto molti 
Ebrei emigrarono in Albania per salvarsi dalle leggi razziali, infatti, la popo-
lazione e le autorità albanesi si rifiutavano di consegnare gli Ebrei durante 
il periodo di occupazione fascista e nazista e, anzi, li nascondevano, li trave-
stivano e procuravano loro documenti falsi per salvarli.
Nel 1946 l’Albania finì sotto la sfera d’influenza sovietica e instaurò un re-
gime comunista guidato da Enver Hoxa che rimase al potere per 45 anni. Essa 
divenne uno Stato nazional-comunista fortemente isolazionista, di impron-
ta stalinista e antirevisionista che cooperò con gli Stati del Patto di Varsavia. 
Tale regime terminò, nel 1985, con la morte di Enver Hoxa. Cinque anni 
dopo si sviluppò un movimento di rivolta, guidato da studenti e docenti 
universitari di Tirana, da intellettuali e da tecnici delle fabbriche che portò 
alla democrazia e al ritorno del multipartitismo.
Notevoli erano i problemi legati allo scarso sviluppo economico, infat-
ti, molti Albanesi decisero di emigrare in Italia e sbarcarono in Puglia, con 
particolare riguardo nella zona tra Brindisi e Ostuni.
Sviluppi giuridico -costituzionali 
Gli Albanesi hanno una tradizione antica di leggi e norme. Tra esse va 
menzionato il Kanun, un codice osservato dalla maggioranza degli Alba-
nesi nel corso dei secoli (una sorta di diritto consuetudinario albanese). 
Nel XV secolo fu elaborato il Codice di Lekë Dukagjini. Il Kanun concedeva 
agli Albanesi un certo livello di autonomia sotto il governo straniero e, 
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in certo qual modo, un livello di democrazia. In base al Kanun decisioni 
importanti venivano prese dall’ Assemblea degli Anziani. 
Nel XIX secolo, il periodo della rinascita nazionale, fu adottato un 
nuovo Kanun e un programma e Statuto per gli organi di Governo. 
Esso viene spesso considerato come l’inizio della politica e della diplo-
mazia albanese moderna.
Nel 1913 l’Albania divenne un Paese indipendente. La Costituzione 
adottata sotto Guglielmo di Wied non fu del tutto efficace a causa di rivol-
te e dell’immediato scoppio della Prima guerra mondiale. Fu varata, quin-
di, una Costituzione ad interim( conosciuta ufficialmente come Statuto).
Negli anni ’20 l’Albania attraversò un periodo di instabilità politica. Nel 
1925 fu proclamata la Repubblica con una Costituzione che prendeva a model-
lo quella francese della Terza Repubblica. La Repubblica aveva un Parlamento 
bicamerale (Camera dei Deputati e Senato) che eleggeva il Presidente, Capo di 
Stato e di Governo, cioè del Consiglio dei Ministri, con un mandato di 7 anni.
Nel 1928 l’Albania divenne una monarchia democratica e parlamen-
tare con una nuova Costituzione. L’invasione italiana dell’Albania, nel 
1939, costituì una violazione della sua sovranità. Collaboratori albane-
si offrirono la corona a Vittorio Emanuele III (nonostante il divieto po-
sto dalla Costituzione) e il Governo collaborazionista albanese adottò, 
pertanto, una nuova Costituzione.
Con l’ascesa al potere dei comunisti fu proclamata la Repubblica Popo-
lare d’Albania e fu promulgata una nuova Costituzione l’11 gennaio 1946. 
Il 28 dicembre 1976 essa fu sostituita dalla Costituzione della Repubblica Po-
polare Socialista d’Albania che era una traduzione di quella sovietica. Essa 
definiva l’Albania una “Repubblica Popolare Socialista”(art. 1) e “uno Stato 
della dittatura del proletariato” (art. 2) e il Partito del Lavoro d’Albania la 
forza politica trainante della società albanese. Anche se in termini legati al 
socialismo tale Costituzione garantiva ai cittadini alcuni diritti umani e al-
cune garanzie, come l’esenzione fiscale (art. 31). Organi dello Stato erano 
il Presidium dell’Assemblea del Popolo, organo collegiale con funzioni di 
Capo di Stato, l’Assemblea del Popolo, con potere legislativo e il Consiglio 
dei Ministri, con potere esecutivo. Tali organi erano, tuttavia, sottoposti alla 
guida e alle decisioni del Partito del Lavoro. Infatti, il Primo Segretario del 
Partito era, infatti, Comandante in Capo dell’Esercito e Presidente del Con-
siglio di Difesa (art. 89). Tale Costituzione rimase in vigore fino 1991.
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Con il ritorno della democrazia e del pluralismo politico fu elaborata una 
Carta Fondamentale temporanea intesa a garantire tali principi che defi-
niva l’Albania una Repubblica Parlamentare.
Una nuova Costituzione fu ratificata il 28 novembre 1998, mediante re-
ferendum popolare. Essa ridefinisce l’Albania una Repubblica parlamen-
tare, istituisce un Parlamento monocamerale, costituito da 140 deputati, 
che elegge il Capo di Stato. Essa sancisce i principi di sovranità del popolo, 
democrazia parlamentare e i diritti fondamentali in base ai criteri di Co-
penaghen stabiliti dall’UE, condizione essenziale per l’adesione all’UE.
Oggi. Situazione politica e relazioni internazionali
In seguito alla fine del regime fu elaborata, come abbiamo già visto, 
una nuova Costituzione e fu avviata una transizione verso la democra-
zia e verso un sistema economico di mercato attraverso la riafferma-
zione del diritto alla proprietà privata, in contrapposizione alla prece-
dente gestione statale dei beni. 
Successivamente, fu avviato l’adeguamento ai programmi europei 
del Patto di Stabilità e Crescita in base al Protocollo del Trattato di Maa-
stricht. È stato avviato, inoltre, l’‘iter’ verso l’adesione all’Unione Euro-
pea, attraverso un adeguamento ai criteri di Copenaghen (democrazia, 
stato di diritto, tutela dei diritti fondamentali e delle minoranze e sta-
bilità economica e monetaria). Il 12 giugno 2006 l’Albania ha firmato 
l’Accordo di Stabilizzazione e Associazione. Il 9 novembre 2006 ha inoltra-
to al Segretariato Generale dell’Unione Europea gli strumenti di rati-
fica di tale Accordo, entrato in vigore il 1° aprile 2009. Il 4 aprile 2009 
il Paese ha aderito alla NATO. Il 28 aprile 2009 l’Albania ha presentato, 
infine, la propria candidatura di adesione all’Unione Europea.
L’Albania è una Repubblica Parlamentare. Nel 1997 un referendum 
istituzionale tra repubblica e monarchia aveva portato, infatti, ad un 66,7 % 
di voti a favore della repubblica nonostante il ritorno in patria del figlio di 
Zog, il pretendente al trono Leka Zogu.
Capo di Stato è il Presidente della Repubblica eletto, a scrutinio segre-
to, ogni 5 anni, con i 3/5 dei voti dell’Assemblea (Kuvendi), cioè del Parla-
mento monocamerale. Ha funzioni rappresentative ed esercita le funzio-
ni dell’Assemblea quando questa non è in carica. 
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Il potere legislativo viene esercitato dall’Assemblea (Kuvendi), Parlamento 
monocamerale costituito da 140 membri eletti ogni 4 anni. 
Il Presidente della Repubblica, su proposta del leader del partito o 
della coalizione di partiti che detiene la maggioranza, nomina il Primo 
Ministro che propone al Presidente i membri del Consiglio dei Mi-
nistri. Successivamente, l’Assemblea vota la fiducia al Consiglio dei 
Ministri, cioè al Governo. Il Governo esercita il potere esecutivo ed è 
responsabile della politica interna ed estera, dirige e controlla l’attività 
dei Ministeri e di altri organi dello Stato.
Presidente della Repubblica è, dal luglio 2007, Bamir Topi, il Primo 
Ministro è, dal 2005, Sali Berisha del Partito Democratico Albanese, fino 
alle ultime elezioni parlamentari del giugno 2009, a capo di una coalizione 
politica di centro-destra, di cui facevano parte anche il Partito Repubblica-
no Albanese (PR) guidato da Fatmir Mediu, il Nuovo Partito Democratico 
Albanese (PDR) guidato da Genc Pollo, il Partito Democristiano Albanese 
guidato da Nard Ndoka; e l’Unione Liberal-Democratica Albanese (BLD). 
Erano entrati nel Governo, prima alleati dei socialisti e della sinistra, anche 
il Partito della Minoranza Greca (PBDNJ) con un Ministro (Koco Barka) e 
due Vice-Ministri e il Partito Ambientalista Albanese con Lufter Xhuveli.
Le ultime elezioni parlamentari del 28 giugno 2009 hanno visto 
una conferma elettorale del Partito Democratico e un’ascesa del Partito 
Socialista Albanese. 
L’Albania è suddivisa, da un punto di vista amministrativo, in 12 Pre-
fetture o Contee (kark/karku, o prefekturë/prefektura) a sua volta suddivise 
in 36 distretti (rrethe).Esistono, poi, 31 comuni, mentre Tirana, la capitale 
gode di uno “status” particolare in quanto capitale. 
La lingua ufficiale è l’albanese (nelle due varianti del ghego e del to-
sco). Vivono, altresì, in Albania, una minoranza greca, nella parte più a 
sud, una minoranza macedone, nella parte est, e una minoranza serba, 
nella parte nord-ovest.
Numerosi albanesi sono emigrati nei secoli verso molti Paesi e, in par-
ticolare, verso l’Italia. La più antica migrazione fu quella della comunità 
arbërëshe che vive ancora oggi in alcune regioni dell’Italia meridionale 
(Puglia, Molise, Calabria).
Per quanto concerne la religione molti albanesi gheghi, che vivono a 
nord del fiume Shkumbini, sono cattolici, mentre tra i toschi, nelle regio-
ni a sud del fiume Shkumbini, è diffuso il cristianesimo ortodosso di rito 
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bizantino (sia tra gli Albanesi che nella minoranza greca). In seguito alla 
dominazione dell’Impero Ottomano si è diffuso l’islam, soprattutto nelle 
zone centrali e rurali. Dopo la caduta del regime nazional-comunista sono 
arrivate altre comunità religiose come quelle evangeliche e quella dei Te-
stimoni di Geova. Sono presenti, oggi, anche comunità israelitiche.
Nel periodo tra il 1944 e il 1990, cioè durante il regime nazional-comu-
nista, erano vietate le religioni in quanto veniva imposto l’ateismo di Sta-
to. Infatti, furono chiusi numerosi luoghi di culto, riaperti soltanto dopo 
la caduta del regime. La Costituzione del 1998 sancisce, con l’art. 10, la laici-
tà dello Stato, garantendo, tuttavia, l’eguaglianza dei vari culti e l’articolo 
3 stabilisce la libertà religiosa come principio fondamentale dello Stato. 
Lo Stato riconosce, infatti, le feste delle confessioni religiose più impor-
tanti. Un problema giuridico importante è quello della restituzione dei 
beni ecclesiastici (proprietà immobiliari) confiscati dai Governi durante 
il regime nazional-comunista. Infatti, con l’accordo con la Santa Sede del 
2002, lo Stato albanese si è impegnato a restituire le proprietà della Chiesa 
Cattolica (art. 9). La religione non è motivo di conflitti e numerosi sono i 
matrimoni misti, cioè, tra persone di diverse religioni. Va ricordato, a tale 
riguardo, il motto nazionale: Feja e Shqiptarit ështe Shqiptaria (La religione 
degli Albanesi è l’albanesità), che sta a sottolineare la laicità dello Stato. 
Relazioni con l’Italia 
Significative sono le relazioni dell’Albania con l’Italia. Infatti, la lingua ita-
liana è la più conosciuta, dopo quella materna, anche attraverso le trasmis-
sioni radio-televisive italiane. Notevole è, inoltre, il ruolo del “Programma 
Illiria” che consente, in base ad accordi bilaterali, raggiunti tra il Governo 
albanese e quello italiano, lo studio della lingua italiana in Albania, nelle 
scuole pubbliche, ivi comprese le sezioni bilingui. Tale Programma da poi 
l’opportunità agli studenti albanesi di studiare l’italiano in Italia. È stato av-
viato, inoltre, un programma di formazione permanente di insegnanti, do-
centi e traduttori albanesi previsto dal Protocollo Scientifico Italia-Albania, 
anche presso alcune Facoltà dell’Università di Tirana. È stata aperta, infatti, 
la prima Libera Università Italiana privata a Tirana. L’Istituto Italiano di 
Cultura a Tirana organizza varie attività di promozione culturale dedicate a 
vari aspetti della cultura italiana. Inoltre, numerosi alunni albanesi studia-
no nelle scuole pubbliche italiane e studenti presso università italiane. 
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Situazione economica
Da un punto di vista economico l’Albania, con la caduta del regime di Hoxa 
e con il ritorno alla democrazia, ha compiuto una difficile transizione verso 
un’economia di mercato. Infatti, notevole è stato l’esodo di rifugiati politici 
ed economici verso l’Italia e la Grecia. Gli elementi di riforma economica 
hanno comportato la liberalizzazione dei prezzi e degli scambi, un control-
lo sulla politica monetaria e una rigorosa politica delle entrate. Sono state 
privatizzate, altresì, le imprese di Stato, tuttavia, lo Stato ha conservato il 
controllo delle ferrovie e del servizio pubblico postale. Tali misure hanno 
portato ad una crescita del PIL, con particolare riguardo al settore privato, e 
ad una maggiore stabilità monetaria. Ciò nonostante, nel 1996, si sono fatte 
sentire le spinte inflazionistiche. Nel 1998 l’Albania ha registrato una ripre-
sa. Nel 1999 molti aiuti economici sono stati forniti al Governo albanese 
per sostenere gli alti costi derivanti dall’afflusso di quasi mezzo milione di 
rifugiati provenienti dal Kosovo. 
Attualmente l’Albania è sottoposta ad una ristrutturazione macroe-
conomica sotto il controllo del Fondo Monetario Internazionale e della 
Banca Mondiale in collaborazione con la politica monetaria della Banca 
d’Albania. La possibilità di riforme è resa più complessa dalla scarsa capa-
cità amministrativa pubblica, dalla migrazione del capitale umano e dai 
bassi livelli di reddito con scarso potere d’acquisto. Pertanto, molti grup-
pi sociali risultano vulnerabili alla disoccupazione e alla fluttuazione dei 
prezzi. L’economia albanese continua ad essere sostenuta dalle rimesse 
bancarie degli emigrati albanesi che lavorano in Paesi quali l’Italia, la Gre-
cia, la Germania e la Gran Bretagna. Tali rimesse servono a mitigare il de-
ficit della bilancia dei pagamenti.
Le terre agricole privatizzate e distribuite, nel 1992, dai Governi post-
comunisti sono diventate medie e piccole imprese familiari che fornisco-
no prodotti biologici quali olio d’oliva, erbe naturali medicinali, acquavite 
(raki), vino, latte e prodotti ortofrutticoli.
Gli investimenti esteri, abbastanza diffusi, sono, tuttavia ostacolati 
dalla mancanza di infrastrutture, dalle carenza normativa e di control-
lo da parte delle autorità.
Dopo gli anni ’90 molte banche commerciali private albanesi e stra-
niere hanno aperto sedi e filiali nelle principali città. Esistono, inoltre, 
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alcuni istituti privati finanziari di micro-credito nel settore del servizio 
sostenibile dediti ai servizi, all’agricoltura per le comunità montane e per 
le piccole imprese agroindustriali.
Le piccole e medie imprese, sviluppatesi in seguito alla transizione 
economica, hanno i seguenti punti di forza: basso costo del lavoro, dispo-
nibilità di risorse naturali e minerarie, la collocazione geografica favore-
vole, un notevole sviluppo del settore terziario ovvero dei servizi, anche 
grazie alla preparazione dei neolaureati albanesi provenienti dalle mag-
giori università straniere, ma anche da quelle nazionali albanesi, come di 
Tirana e di altre città dell’Albania.
L’ancora limitato sviluppo industriale consente, tuttavia, gli investi-
menti privati albanesi e stranieri per eventuali partnership. Inoltre, la 
Confindustria Albanese (Konfindustria Shqiptare) ha elaborato studi e ri-
cerche per lo sviluppo di progetti di partenariato a lungo termine con Paesi 
industrializzati europei. Sono stati creati, inoltre, società miste e consorzi 
con grandi e medie aziende familiari albanesi. Le aziende familiari sono 
in rapido sviluppo, dal 2006, in seguito all’entrata in vigore della nuova 
legge per lo sviluppo della proprietà privata in Albania.
Notevole è anche il ruolo del turismo sulla costa adriatica e sulla ri-
viera ionica. Le importazioni vengono finanziate con le rimesse banca-
rie degli emigrati e con gli aiuti allo sviluppo di Paesi donatori, oltre che 
attraverso gli investimenti esteri.
Più di ¼ della popolazione albanese è impiegato all’estero. Secon-
do l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni dagli anni ’90 
al 2006 più di un milione di cittadini albanesi è emigrato soprattutto 
in qualità di emigrante economico. Essi esercitano anche l’attività di 
imprenditori e commercianti, altri sono nel settore dello sport o svol-
gono attività nel settore della ricerca.
Per quanto concerne i trasporti, notevoli sono le iniziative quali la 
conclusione dell’autostrada a quattro corsie, che dovrebbe collegare 
Priština con Durazzo, l’European Corridor 8, destinato a collegare l’Al-
bania con l’Ex-Repubblica Jugoslava di Macedonia e la Grecia, l’Adriatic-
Yonian Motorway, che dovrebbe collegare Trieste con Kalamata, attra-
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